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musicali sul pianoforte, le evocazioni dei cari lontani ed i propositi 
sull'educazione e sull'avvenire dei bimbi, s'avvicendavano e diven­
tavan'O altrettanti vincoli nuovi alla stretta compenetrazione delle 

due anime. 
I bimbil Quanto studio, quante cure, quanto trasporto, quanto 

a
1
nore istintivo, emotivo, razionale, prodigato ai piccoli esseri in­

consci, per crescerli sani, per educarli buoni, per avviarli liberi e 
colti alle lotte ed ai sacrifici dell'avvenire! Quante letture, quante 
meditazioni, quante esperienze messe a partito, per contribuire fin 
aa11a culla con ogni atto, con ogni paròla, alF opera grande, alla 
santa finalità, di farne due spiriti superiori, due salde e serene co­
scienze al sicuro di ogni fralezza, al disopra di ogni volgarità! 1\iai 
ruvidezze, mai sciocchi castighi, mai coazioni forzate, mai cieche in­
tolleranze di ciò che è per natura proprio della psicologia infantile; 
ma razionale concorso a dirigere e ad affrettare l'evoluzione spon­
tanea, l'iniziativa personale delle piccole anime, la libertà fortificante 
e maturatrice delle nascenti energie, i moti per eredità generosi dei 
teneri cuori, le osservazioni sagaci, le rapide intuizioni, gP ingenui 
ragionamenti delle testine precoci; nè, d'altra parte, snervanti mol­
lezze, adorazioni eccessive, appiccicosi sbaciucchiamenti, condiscen­
denze nè tolleranze passive e impotenti: ma predominio esclusivo di 
forza morale, di persuasione paziente, di suggestioni indirette, che 
lasciavan nel bimbo il legittimo orgoglio e la sana soddisfazione 
della spontaneità del ben fare, e d'altra parte la coscienza profonda 
della re.;;;ponsabilità d'ogni atto verso sè stes::;ii jl dolore e la umi­
liazione d'ogni colpa pill lieve, il bi8o;:;no di piangere, di scusarsi, 
di corregger~i, per l'ea.zione i1n1necliata dell'aniina buona, per riavere 
con1pleti ed aperti il ::;orriso e l' a!uore dei genitori, non corrucciati 

1na afflitti. 

(C'ontinuaj. 1'1ARIO PILO. 

LA CRISI ATTUALE 
DELLA LETTERATURA FIAMMINGA 

I. 

Il popolo fiammingo che ha dato al mondo To1n1naso di Kempis, 
1' autore dell' Irnitazione di Gesù Cristo, che ha prodotto R u b ens 
e \ 7 an D yc k, non ha perduto il suo posto in Europa. Però, mentre i 
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nostri scultori e i nostri pittori sono acclamati in Francia e in In­
ghilterra, i nostri scrittori non sono conosciuti ed apprezzati che in 
Germania; ciò deriva in parte dalla grande somiglianza della nostFa 
lingua con la tedesca, ed in parte anche dall'indifferenza che la 
Francia cont.inua sempre a mostrare verso gli scrittori stranieri. 
Quest'ultima erasi, del resto, troppo abituata a considerare il Bel­
gio come una provincia di civiltà francese, e non ha visto di buon 
occhio il risveglio dello spirito germanico in un popolo eh' essa cre­
deva a sè moralmente annesso. Aggiungasi inoltre che e libri e gior­
nali :fiamminghi spesso contengono degli attacchi contro la nostra 
potente vicina del mezzogiorno. Alcuni capolavori della nostra let­
teratura del Medio-Evo sono stati nonpertanto tradotti recente1nente 
in francese: ~Iaeterlink ha fatto conoscere il grande prosatore ini­
stico Jan Van Ruysbroeck, e la Revue bianche ha pubblicato 
una traduzione della poetica Leggenda di Beatrice. Invece, i nostri 
autori contemporanei restano generalmente ignorati; e questa i:iitua­
zione è a deplorare1 specie in questo momento in cui le lettere fiam­
minghe danno prova di una vitalità nuova e si sforzano di esprimere 
le idee caratteristiche della vita conteniporanea. Per tal ragione 
appunto meritano essi di richiamare l'attenzione dei lettori della 
R'ivista Moderna, che· voglion esser tenuti al corrente di ciò che la 
vita conte1uporanea offre di più interessante. 

Il solo scrittore :fia1umingo del nostro secolo che sia universahuente 
conosciuto e che sia stato tradotto quasi in tutte le lingue civili è 
il romanziere Enrico Conscience. 

Conscience è spesso considerato come scrittore francese
7 

forse a 
causa del suo nome. Suo padre era 1 infatti, un francese sta,bilito ad 
Anversa sotto Napoleone I: nel 18301 quando scoppiò nel Belgio la 
rivoluzione contro la do111inazione olandese1 Conscience

1 
appena gio­

vanetto, s'arruolò nell"esercito co1ne volontario. Scrisse dapprin1a in 
francese, ma sentì ben tosto che l'uso di una lingua straniera iin­
pediva lo slanciò della sna i1naginazione) e si rledicò tutto allora a 
rialzare le sorti della lingua fia1n1ninga. Egli descris::;e i costu1ni pa­
triarcali del nostro popolo nel C'onsci·it, in ( 1e quc peut souffrir une 
mè1·e, C1onnnent on de·vient peintre e in una quantità clj racconti in­
genui e co1n1noventi; consacrò pure alle grandi epoche della no:,; tra 
storia una 1'erie di ronianzi storici, sul genere di quelli di \\Talter 
Scott 1 come il J .. ion de J:i''landi'e e Ja('ques F"an 1'irtevelde. Dopo di 
aver sofferto crudehuente nella gioyentù a cau8a della sua ostilità 
all'influenza francese 1 iuori vecchio, cohuato cli gloria e di onori. 

Sebbene j111ponente nel co1nplesso e deliziosa in una quantità di 
particolari, l'opera di Conscience non ha tnttayia un valore tra-



La C1risl attitale della Lette1:atura ftaniminga. 159 

scendente: non corrisponde affatto alla grandezza dell'autore, che fu 
in vero, un genio di prim'ordine e che è diventato un vero eroe na­
zionale. Il suo talento, come quello di tutti gli autori fiamminghi, 
si è sentito come impacciato nel suo libero slancio per quella situa­
zione inferiorei in cui è tenuta la lingua fiamminga nella vita na­
zionale del Belgio. Gli è che il :fia1nmingo che si sente una voca­
zione letteraria, deve lottare pur troppo contro difficoltà innumere­
voli, che ostacolano da parecchi secoli lo sviluppo della letteratura 
nazionale; e arriva a vincerle soltanto a furia di sforzi e di sacri­

fizii i1nmensi. 

Il Belgio è diviso- in due parti quasi eguali: quella del Nord, che 
comprende le città di Anversa e di Gand, è contigua all'Olanda ed 
al mare; il popolo vi parla dei dialetti :fiamminghi e non sa leggere 
e scrivere che la lingua neerlandese, o lingua dei Paesi Bassi, che 
noi chiamiamo olandese o :fiamminga, secondo che venga adoperata 
al nord o al sud della frontiera; la parte meridionale, che comprende 
le province industriali di Liegi e di Hainaut e due province agri­
cole, confina con la Francia e con la Germania; il popolo vi parla 
dei dialetti latini eletti valloni e si serve del francese come lingua 
letteraria. La capitale, Bruxelles, è abitata da una popolazione inista 
ed occupa una posizione intermedia. Pure, inentre il popolo si divide 
egualmente tra l'elemento germanico e l'elemento latino, le classi 
superiori, anche in paese :fiammingo, scrivono e leggono soprattutto 
il francese, e si servono del :fiammingo solamente nella vita di 

famiglia. 
Questa preponderanza del francese, co1ne lingua coltivata, rimonta 

al Medio Evo: è stata causata e mantenuta da lunghi secoli di do­
minazione straniera, e si è specialmente accentuata, alla fine del 
1\1edio Evo, sotto i duchi di Borgogna, e, al principio del nostro se­
colo, durante l'annessione del Belgio alla Francia, sotto Napoleone I. 
Da un secolo, tutta l'istruzione superiore, nei Collegi, negli Atenei 
(ossia ginnasi) e nelle Università del Belgio, è data in lingua 

francese. 
Il :fia1umingo istruito, dunque, non è quasi inai istruito nella sua 

lingua nazionale: il suo io è, per così dire, sdoppiato; i sentimenti 
intilni, la vita 'di fan1iglia e la vita popolare si traducono in lui con 
una ter1ninologia fiam1ninga, inentre la sua cultura scientifica e le 
sue idee astratte corl'iHpondono ad eHpressioni francesi. Questo sdop­
pia1nento artificiale àella persona.lità, che noi sferzia.1110 col nome di 
in1Uasta.1'di1nento, paralizza più o ineno tutta la vita interiore, e spe­
cialmente le facoltà letterarie, che si n1anifestano in primo luogo 

col linguaggio. 
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Mentre il letterato italiano, o inglese o tedesco si trova di primo 
acchito in possesso di uno stru1nento perfetto, reso pieghevole dall'uso 
di secoli; mentre egli lascia la scuola armato di una tecnica letteraria 
già avanzata, il fia1nmingo che si sente una vocazione alle lettere, deve 
cominciare dal do1nandal'si di quale lingua si servirà. Adopererà egli 
le parole tenere, che ha raccolte sulla bocca della madre, le espres­
sioni pittoresche che ha imparato dal contadino o dall'operaio? Allora, 
dovrà separarsi da ciò che aveva acquistato alla scuola con lo studio 
e la lettura. Preferirà egli_ la dotta cultura degli scrittori francesi? 
Allora perderà le ricchezze di espressione, fornite dalla vita di fa­
miglia e dallo spirito del popolo. Molti scrittori, fiamminghi di na­
scita, hanno scelto quest'ultimo partito; sia che la lingua francese 
abbia invaso tutta la loro vita di famiglia al punto da diventarne 
la vera lingua ma.terna, sia che l'ambizione dì esser letti ed amn1i­
rati alP estero abbia soffocato in essi F attaccamento all'idioma della 
loro infanzia. Alcuni di essi hanno acquistato una bella riputazione in 
Francia; 1na la devono, in parte, anche a quell'originalità che in 
loro deriva dalla qualità di 8tranieri inco1npleta1nenie naturalizzati. 
Nominerò solamente :11aeterlink, Eekhoud, Rodenbach e Huy­
s1nansi fiamminghi di no1ne, di origine e di idee, ina francesi per 

la lingua. 
Bruges la J.lforte di Rodenbach e la Nouvelle Carthage d'Eek­

houd sono dei quadri della vita fia1nminga: nel primo è dipinta la 
città del :1'fedio Evo1 addor1nentata nei suoi ricordi; nell'altro è de­
scritta la città commerciale inoderna, il porto di Anversa, le sue 
pas8ioni e i suoi costn1ni. Questi pittori della Fiandra antica, che 
sparisce e della Fiandra contemporanea, contribuiscono a loro modo 
alla gloria della patria; ina, sicco1ne scrivono in francese, essi non 
appartengono alla letteratura fia1n1ninga propriamente detta. Il vero 
scrittore fia1nn1ingo, di cui Conscience resta se1npre il tipo, seh­
bene i suoi trionfi letterarii rimontino al periodo ro1nantico 1840-60, 
ha preso il partito opposto; egli preferisce la lingua della famiglia 
alla lingua della scuola, ed intraprende ad ar1nari:n, a forza di per­
severanza e di lavoro: della facoltà dì espressione che gli fa difetto; 
comincia col fabbricarsi lui stesso lo strumento, sia attingendo agli 
scrittori olandesi o :fia1nn1inghi che l'hanno preceduto, sia studiando 
da vicino i dialetti del popolo, sia prendendo allo straniero - di 
preferenza alla Germa.nia, la cui lingua e il cui carattere presen­
tano una grande analogia coi nostri - le parole e le frasi che gli 

mancano. 
Da tre quarti di secolo questo layoro di ricostituzione della lingua 

scritta è continuato con crescente successo e gli scrittori contempo­
ranei possono assi1nilar:::;i~ con difficoltà sempre ininore 1 un organo 
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ricco e pieghevole, che è :financo riuscito a penetrare nelle scuole, 

nella vita politica e nei tribunali. 

Attualmente il popolo fiam1uingo sta per ritornare ad una vita 
nazionale sana e normale, dove tutte le classi della società parlano 
una stessa lingua coltivata, e dove la diffusione delle idee per mezzo 
della stan1pa e della parola, ridivien facile, grazie al ristabilimento 
delle comunicazioni tra le classi istruite e la massa dei lavoratori. 
Questa situazione era esistita nel Medio Evo, tra l'Xl0 e il XIV

0 

se­
colo e aveva permesso allora la produzione di una letteratura nella 
quale si erano energica1uente manifestati i due aspetti del genio na­
zionale: il misticis1uo - nelle opere di Jan \ran Ruysbroek e 
degli scrittori religiosi, - il realismo -- nell'epopea comica del 
Romari dii Renard e nelle produzioni teatrali. Dopo le guerre reli­
giose, tutte qt1este ricchezze letterarie erano cadute in dimenticanza, 
e al principio del XIX0 secolo, la lingua coltivata si è dovuta costi­
tuire daccapo. Questa ricostruzione della lingua, per quanto colossale 
possa sembrare alle nazioni che godono di una cultura letteraria inin­
terrotta da parecchi secoli, non è che la iuinima parte dell' opera di 
Conscience e della sua scuola: egli ha dovuto creare il suo pub­
blico, perchè, prima di lui, il popolo :fiam1ningo aveva smesso di 
leggere e le classi superiori comprendevano solo il francese. 

Il segreto del suo successo in questa seconda impresa è il mede­
simo di quello che gli valse tanto per la prima: egli ha creato il suo 
linguaggio, ispirandosi al suo cuore ed ai suoi ricordi di famiglia e 
d'infanzia: egli ha creato il suo pubblico, parlando all'anima e ri­
svegliando nel lettore le affezioni di famiglia (1 ). Qui è la sua gran­
dezza, qui è la sorgente della sua potenza su tutti, senza distinzione 
di tempi, di classi e di nazionalità. Ma qui, è pure la causa delle 
sue imperfezioni. Conscience ha scritto per amore verso il suo po­
polo, e prima di tutto si è rivolto al suo popolo. Il suo ideale esclu­
deva quindi una forte cultura intellettuale; il suo dovere di apostolo 
gl' imponeva di rinchiudersi in una certa mediocrità di idee e di sen­
timenti, onde farsi comprendere facilmente; e, del resto, le sue origini 
modeste e la sua vita di lavoro gli avevano impedito di acquistare 
un'estesa cultura. I suoi numerosi imitatori, venuti come lui dalle 
classi medie, non si elevano al disopra del suo livello e hanno creato 
a poco a poco un'atmosfera meschina, dove i buoni sentimenti dovevano 
tener luogo di idee e spesso anche di talento. Essi dipinsero ed esal-

(l) Vedi per rnaggiori particolaei l' Histoire politique et littéraire du mou­
vement ftamand par Paul Hamélius. - Bruxelles. Rozez, 1894. 
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tarono a sazietà degli eroi di m{nage, ammirabili sopratutto per le 

donne virtuose e pei bambini savi. 
Oltre alle virtù domestiche, Coscience ha celebrato le virtù pub­

bliche in persona degli eroi della storia nazionale. Egli ha risollevato 
la dignità del popolo curvo da secoli sotto il giogo straniero, e gli 
ha reso la fiducia nella sua forza, fortificando nello stesso tempo il 
suo attaccamento ai costumi patriarcali degli antenati; ma, coi suoi 
successori, l'orgoglio patriottico degenerò a poco a poco in intolle­
ranza e in chaitvinisrne. Non contento di compiere il suo dovere e 
di esercitare il suo diritto combattendo l'invasione dei costumi stra­
nieri, lo scrittore :fiammingo si lasciò trascinare ad attacchi contro 
la Francia1 ispirati, sia da un gretto bigottismo, sia da un'assurda 
jattanza. 

A poco a poco i sentimenti generosi ed i ricordi patriottici susci­
tati da Conscience, si cristallizzarono in anguste formule che resero 
il letterato :fia1nmingo ridicolo agli occhi del lettore colto ed i1npar­
ziale. A questo indebolimento dell'ispirazione letteraria corrispondeva 
una grande negligenza nella forma e nel linguaggio. JYia.lgTado il suo 
talento, Conscience non aveva potuto domare co1npleta1nenle un 
organo ribelle, e tosto vennero rilevate nei suoi scritti numerose im­
perfezioni di linguaggio. I difetti di Conscience furono segnalati 
e criticati, e quelli dei suoi servili imitatori posti in ridicolo, non 
appena il pubblico :fiammingo acquistò delle conoscenze più estese 
e delle idee più larghe; ed oggi noi assistiamo ad unfl, crisi analoga 
a quella che acco1npagnò la prima apparizione della letteratura 
:fiamminga. 

II. 

Al modo istesso che Conscience ed i suoi successori si sono vio­
lentemente liberati dalla cultura straniera che li serrava da ogni 
parte come una tunica di Nesso, così un gruppo di giovani scrittori 
cerca di dissipare la fitta nebbia di beato ottimismo e di sbiadito 
sentimentalismo che avviluppava tutta la vita nazionale. Non con­
tenti di liberarsi dall'influenza francese che impacciava l'espansione 
del genio :fiammingo, essi rifiutano di lasciarsi rinchiudere ancor più 
in un patriottismo esclusivo e do1nandano arditamente allo straniero 
degli ideali più alti ed un'attività più libera di quello che non per­
mettesse la generazione precedente. 

La rifor1na della versificazione e dello stile hanno preceduto la rea­
zione contro i gretti ideali della letteratura :fiamminga; essa è stata 
lentamente compita dal lavoro collettivo di una plejade di scrittori 
interessanti1 dei quali il più noto è il poeta Pol De Mont. Ma 
tutti questi innamorati della forma non hanno compreso che la poesia 
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vive d: ispirazione e che l'Idea, la n1aturìtà cosciente del Pensiero, 
è un elemento tanto indispensabile dell'ispirazione quanto l' Imma­
gine o il Senti1nento: essi sono degli abili artefici, non dei talenti 
di pri1n' ordine; e, inancando di profondità7 essi inancano della sin­

cerità energica che produce l'Opera vivente. 
Accanto a questo gruppo, che corrisponde ai Parnassiani francesi, 

precedendoli di qualche anno, si trova una scuola di razionalisti in 
prosa ed in versi, il cui valore letterario è incontestabile. Questi 
non 1uancano nè cl' idee nè di sostanza, hanno delle convinzioni ed 
una facoltà di espressione insieme castigata e concentrata; ma essi 
arrivano rararnente a condurre i loro motivi letterari al punto di 
fusione: sono troppo puramente cerebrali per risentire e per suscitare 
nel lettore un'emozione reale, e così si limitano ad espri1nere cor­
rettamente i loro apprezzamenti sulla vita nazionale, senza però per­
venire a dare ad essi una forma veramente poetica. Questa scuola 
ra,zionalista è sopratutto rappresentata da due donne, le sorelle 
Loveling, le cui novelle e i cui schizzi poetici toccano spesso la 
perfezione sotto il rapporto tecnico, ma raggiungono raramente l' ar­
monia di pensieri e di sentimenti, che sola dà un valore permanente 

alle opere letterarie. 
I successi poetici erano riservati ad una scuola della provincia della 

Fiandra Occidentale, che, per la prima, ha cercato l'ispirazione nella 
sincerità as8oluta del senti1nento. Albrecht Roclenbach (cugino 
dell'autore del romanzo francese Bruges-la-Jlforte) ha scritto un 
dramma patriottico pieno di entusiasmo, ma ancora sfornito di ma­
turità nella sua esuberanza giovanile; la morte gli ha poi impedito 
di compiere tutto quello che aveva promesso. 

Fra i nostri poeti il primo che abbia parlato quel linguaggio sem­
plice, sincero che scaturisce dal fondo dell'anima, è un prete lnodesto, 
della stessa provincia, che ha scritto nel suo dialetto, e di cui si ha 
un ciclo molto esteso di poesie religiose. Egli ha improntata di tutta 
la sua ricca personalità la sua opera così semplicemente ingenua, 
senza neppur cercare cli nascondere le sue debolezze ed i suoi dubbi; 
e non è a maravigliare se le sue poesie si siano ripercosse con larga 
eco di simpatia perfino nell'anima degl' increduli. La sua arte è tutta 
nel suo stesso candore e ne1la sua stessa semplicità; e quest'arte, 
nella cerchia strettamente lirica e personale, nella quale egli si è 

rinchiuso, tocca 8pesso la perfezione. 
L' ani1na :fia1nminga, accanto alle esuberanze di sensualità, immor­

talate da Rubens e da Jordae_ns, si lnantiene profondamente mi­
stica; sotto un tale aspetto mistico l'hanno soprattutto dipinta i 
l\:1aeterlink ed i Rodenbach; e non è per caso che il nostro maggior 
poeta de' tempi nuovi, Guido Gezelle, sia un prete cattolico. 

i( 
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Lo stesso fervore di vita intima che ravviva tutta l'opera di Guido 
Gezelle, si trova anche nelle poesie di Prospero Van Langen­
donck; inentre Gezelle attinge le sue ispir~zioni unicamente in sè 
stesso e nelle tradizioni teologiche e inistiche della sua chiesa, Pro­
spero Van Langendonck possiede una vasta cultura letteraria ed 
un senso critico largo ed illu1ninato. Questi espri1ne sensazioni pill 
co1nplesse e stati d'animo più intellettuali che non siano possibili in 
C+ezelle, e perviene a rendere le crisi dell'anima con una ineravi­
gliosa plasticità di espressione; l'intensità inoltre del sentimento 
riesce in lui a dar 1naggior rilieyo all' estre1na severità della forma, 
e alla ricca sonorità della lingua1 e nei più bei inomenti delle sue 
ineditaziorii liriche, si avvicina a Goethe ed alla perfezione. 

Van Langendonck è il capo di un piccolo gruppo di scrittori 
brussellesi, che si propongono di agitare le acque stagnanti della let­
teratura fia1nminga, d'introdurvi dei inotivi nuovi e di metterla in 
contatto con la vita inoderna. Egli ha fondato insie1ne a' suoi a1nici 
August \Ter1neylen ed Alfred Hegenscheidt una rivista inti­
tolata: Van lv~it en Straks (Ora e Poi), la cui apparizione ha inesso 
un vivo scompiglio in tutta l' at1nosfera a1nbiente a causa dell'eleva­
tezza e dell'audacia del suo ideale : ro1nanzi di un realismo crudo, 
vio'lento e ricco di colore, poesie fervide ed appassionate, critiche vi­
gorose, ~ in tutto era l'annuncio dello Spirito nuovo che faceva 
superbamente il suo ingresso. I suoi redattori, vivendo in rapporti 
costanti col mondo letterario e scientifico della capitale, si erano 
liberati da quella schiavitù di ca1npanilis1no al quale un piccolo 
paese è sempre esposto. 

III. 

I poemi di Van Langendock sono strettamente lirici: essi tra­
ducono un sentimento intimo e personale al inomento della sua più 
completa fioritura, senza fermarsi alle diverse fasi che deve succes­
sivamente attraversare. I romanzieri ed i novellisti del nuovo gruppo 
cercano di raggiungere la stessa sincerità e la stessa intensità di 
espressione per mezzo di procedimenti opposti. Essi decompongono i 
sentimenti dei loro personaggi in una serie di impulsi istintivi e di 
calcoli interessati, la cui somma costituisce l'unità del loro carat­
tere, sempre ondeggiante, però invariabile nel suo indirizzo generale. 

L'eroe di Conscience è guidato da un sentimento dominante: 
egli muove coscientemente verso uno scopo determinato. 

Gli attori delle novelle di De Bom e di Streuvels, pubblicate 
nella Van Nu en Stra,ks, non sono degli eroi, ma degli uomini come 
ne vediamo nella vita reale1 tormentati da bisogni e da desideriì 
contraddittori, in continua balia del caso e dei colpì del destino1 
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raramente contenti cli sè stessi, quasi mai d'accordo col mondo este­
riore. Nonpertanto, F educazione, il temperamento, l'abitudine, danno 
aila loro condotta una certa coerenza, al loro carattere un'unità che 
non è prodotto del caso, poichè essa si 1nantiene attraverso i dubbi, 
le esitazioni e le avventure dei personaggi. 

Questa concezione più realista della vita morale, riposa, come la 
poesia lirica di 'l an Langendonck, r:;opra un: osservazione penetrante 
ed inesorabile di sè stesso; risulta dall'applicazione del consiglio di 
Schiller: « \.Tuoi tu comprendere il tuo prossi1no ? Guarda nel tuo 
cuore. Vuoi conoscere te stesso ? Osserva il tuo prossimo. >> 

Il risultato logico cli questo lavoro di introspezione 1ninuziosa è 
questo, che, uomini colti, sottili conoscitori della loro propria per­
sonalità, analizzando i moventi reconditi della loro condotta, sco­
prono in sè stessi la più stretta somiglianza con l'anima rudimen­
tale del contadino e clelF operaio, e riescono a descrivere la vita 
popolare, in modo inolto più esatto e più vivo dei loro predecessori 
meno istruiti e più superficiali. La loro opera è penetrata di pietà 
per le debolezze della ragione e della volontà, cl' indulgenza per le 
debolezze e le bassezze della nor:;tra povera natura umana. Jliialgrado 
tutto il suo amore per gl' innocenti e per gli umili, C onscience 
era rimaSto fedele ad una dottrina irrorale do1nmatica ed esclusiva: 
all'eroe generoso non manca di opporre qualche inostro di falsità o 
di delitto; i suoi personaggi sono angeli o de1noni. L'analisi dei 
realisti conte111poranei ha distrutto il bello idealismo dei romantici, 
ma ha mitigato anche la loro severità crudele ed ingiusta per il 
vizio; essa comprende e spiega 1neglio l'uomo ordinario e lo fa amare 

di più. 
Per ciò che riguarda l'osservazione e la descrizione del mondo 

esteriore, Conscience era un inaestro, ed i nostri giovani scrittori 
hanno avuto meno progressi da fare in questo campo; essi hanno 
tuttavia raggiunto un'esattezza più scrupolosa ed hanno soprattutto 
osservato e descritto ambienti e situazioni1 che Conscience, il quale 
si compiaceva dell'idillio, non ha voluto studiare. La maniera del 
grande romanziere era, cl' altronde, più libera di quella dei riforma­
tori: egli pensava più all'effetto dell'insieme che alla giustezza dei 
particolari. Le sue descrizioni sono da paragonarsi alle larghe pen­
nellate di Rubens; quelle di De Boro e cli Streuvels al tratto 
preciso ed un poco secco di Tenie rs e dei maestri olandesi. Il rea­
lismo in Fiandra non è una novità, poichè è un poco nel sangue dei 
nostri artisti; è soprattutto nelle tradizioni della nostra scuola di 
pittura nazionale, e questa scuola, che è il nostro principale titolo 
di gloria, ha esercitato un'influenza profonda e permanente su tutta 
la letteratura di questo secolo. La cura esagerata del particolare è 
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una prova di timidezza, il segno di una maturità inco1npleta negli 
ultimi novellisti fiamminghi. Quando essi saranno più sicuri dei loro 
mezzi, si elever.1nno a loro volta ad un più libero realismo ; poichè 
la loro opera non ha la :finitezza delle poesie di 'il an Langendonck; 
il loro ingegno è in via di espansione e promette molto più di quello 

che ha dato finora. 

IV. 

Quando, pervenuta alla fine della prima serie, la rivista Van l{u 
en Straks cessò di pubblicarsi, il n1ondo letterario :fiammingo si 
trovò arricchito di nn nuovo accento, e la gioventù possedette un 
nuovo e potente stimolo. La rivista rico1nparYe poco dopo, parzial­
mente mutata nella redazione, e con una tendenza spiccatamente 
anarchica; nè ciò deve ineravigliare. È assai logico, infatti, che, 
essendo sorta con un progra1nma di violenta protesta contro la ine· 
diocrità che soffocava la vita nazionale, la rivista si sia consacrata 
sempre più alla glorificazione dell' uo1no solo; ed è i)arin1enti natu­
rale che1 nella sua polemica contro l' ottiinismo cieco dell' a1nhiente, 
essa si sia spinta fino agli estremi. Pure non si può disconyenire che 
sia un vero ecce,:;so quello di opporre all'ideale dell'eroe della fami­
glia - che vive unicamente pei suoi e nei suoi, e per le belle emozioni 
di an1ore e di devozione - l'egoista raffinato, che si rinchiude nella 
sua individualità e che }JOrta la distruzione -in tutti i senti1nenti tra­
dizionali in no1ne della pura Intelligenza. Certa1nente l'individuo ha 
il diritto di 1nantenere la sua liberta personale nell' ar1nonica varietà 
della sua nazionalita e della sua razza i n1a egli non ha il dritto di 
giudicare con tanto disprezzo i suoi pre<lecessori, tanto più che in 
fine egli non fa che sviluppare appunto le loro dottrine i e la teoria 
anarchista accettata e propagata dalla nuoya reflazione della TFan 

Nit en St1·aks non è nè accettabile dal punto di vista assoluto-, nè 
favorevole allo sviluppo delle simpatie u1nane, che sono i iuateriali 
eterni di ogni vera letteratura. 

Nonpertanto, questa teoria ha ricevuto una farina poetica di una 
grande bellezza e di una vivissima attrattiva in un dra1111na in versi 
di Alfredo Heg·enscheidt, intitolato Stal'kadd; questo lavoro è 
tratto da una leggenda scandinava riferita dallo scrittore francese 
Xavier. Mar1nier; ina la for1na e l'accento di esso fanno subito in­
dovinare che in realtà nel suo contenuto siano dipinte le ei:;perienze 
personali dell'autore; esso è piuttosto lirico che dra1n1natico e ricorda 
certi dra1nmi di Goethe, co1ne 'l'o1'quato 'l'asso ed Eg1nont. Ben 
lungi dal vedere in questo Stai·ka.dd nient'altro che una dottrina 
astratta pili o ineno perfettamente adattata per la scena, noi siamo 
condotti a vedervi il riassunto della interna crisi di un'anima indi· 

I • 
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viduale: Starkadd non è un'apologia dell' uo1no solo, ina il quadro 
doloroso della sventura che condanna all' isola1uento un cuore gene­
roso, un nobile spirito, il quale non rie:,;ce a farsi co1uprendere dalle 

persone che gli st.anno d'attorno. 
Come Lohengrin, Fftal'kadd è un avventuriero sconosciuto che viene 

a salvare dalla rovina uno stato ininacciato, a proteggere la vedova 
e l'orfano ed a confondere r i111postura e il delit,to; co1ne Lohengrin, 
egli deve abbandonare la sua opera, perseguitato dalla leggerezza e 
dalla piccineria fen11ninile. Però, mentre Lohengrin soffre a causa di 
una seniplice cm·iosità della sua sposa, Starkadd è profondamente 
amareggiato dall'incurabile frivolezza della :fidanzata, che alF amor 
franco e generoso di un eroe preferisce le lusinghe e i cloni di un 

vile corruttore. 
Questo conflitto tra il traditore ed il guerriero assun1e altro non 

men preciso rilievo per due particolari 1nolto significativi che seryono 
pure a 1nettere in maggior luce la tendenza dell'opera: l'eroe e un 
tedesco, di una franchezza un po' rude e di una generosità cavalle­
resca e cortese; il corruttore invece e un uomo del 1nezzogiorno, 

furbo e calunniatore. 
Hegenscheidt riman dunque fedele alla tendenza nazionalista 

di uno spiccato germanis1no che rie1npie tutta la letteratura fiam­
minga del secolo. D'altra parte, il traditore è anche un uo1no abile 
a batter l'oro, sa per via di doni conquistare il cuore della donna, 
e riesce ad intimorire gli uomini con la l)Otenza della sua ricchezza. 
L'odio contro la forza malefica del capitale i che appare già con tanta 
vivacità nell'antica Edda dà allo Starkadd quel sapore e valore ca­
ratteristici di opera essenziahnente 1noclerna, 1nentre, al 1nedesimo 
tempo, corrisponde a,lle conyinzioni de1nocratiche del poeta. 

Cosa inyero superflua sarebbe quella di conipletare con altri par­
ticolari questo riassunto; parei già eh' esso, così com'è, debba bastare 
perchè il lettore co1nprenda co1ne l'opera cli Hegenscheidt sia il 
frutto della riflessione, del pensiero della Fiandra conte1nporanea, e 
non, come potrebbe supporsi, un'opera di pura for1na., o il prodotto 
di uno sterile dilettantisn10 letterario. Q.ual peccato che - per quanto 
ha riguardo all' einozione vibrante da' suoi versi pieni e sonori, alla 
con11novente rapidità dell'azione ed al vigore del colorito, che fanno 
di questo dram1na un'opera viYente e vissuta - il critico non possa 
mai sperare di farlo apprezzare dal lettore straniero ! A questi può 
forse bastar il sapere che l' apparizione di l~ta.~'kadd ha prodotto 
una vivisshna e forte impressione nel 1nondo letterario belga ed olar, .. 
dese e che l'opera è stata oggetto di nu1nerose discussioni. I soliti 
critici dal cuor grande e dal gusto grande1nente incerto, che si fanno 
un dovere di segnalare ogni anno al pubblico una dozzina di opere 
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interessanti, e che mettono al roedesi1no livello scritti passabili, ine­

diocri, abbastanza buoni e buoni del tutto, hanno dichiarato che 
Starkadd è una bella promessa. Fra dieci anni, quando tutte le bolle 
di sapone che riempiono la nostra atmosfera letteraria saranno sgon­
fiate e cadute nell'oblio, lo Starkadd sarà più alto e grande nell' opi­
nione e trionferà, poichè esso esprime un pensiero sincero e maturo 
ed un sentimento elevato e vissuto, poichè esso è un poe1na reale e 
vivente. È da aggiungere) inoltre, che tutte queste qualità non di­
pendono per nulla dalla dottrina libertaria professata da alcuni re­
dattori della rivista Van :...Tn en Straks. Hegenscheidt è troppo 
poeta per aver potuto pensare ad essere polemista; e, se il suo eroe 
si sottrae infine all' a1nmirazione ed alle persone che lo circondano

1 

se egli si esilia vo1ontaria1nente nella solitudine, ciò è unica1nent.e 
perchè il suo cuore soffre per una piaga che sanguina tuttora, perchè, 
la compagna eletta della f:\Ua vita, si è n1ostrata indegna del suo 
amore. L' 1101no solo in questo clran1ma non è soltanto un uomo forte, 
ma è sopratutto un cuore infelice, la vittima di un destino crudele. 
Il lettore che respinge le teorie anarchiste può benissi1no simpatiz­
zare con lui senza preconcetto, può applaudirlo senza esitazione. 

Nel mondo intelligente e cle1nocratico della nazione belga e fra' suoi 
pili diversi elementi usa d'altronde la più civile e reciproca tolle­
ranza, di cui lo straniero, abituato all'eterno conflitto cli clericali ed 
anticlericali, stenta a farsi un'idea. Un ese1upio, fra tanti, ve lo 
provi: il periodico anarchista Van l1l1t en Straks pubblica con am­
mirazione nelle sue colonne gli articoli di un prete cattolico univer­
salmente rispettato dagli scrittori fiamminghi del Belgio, l'abate 
Hugo Verriest, il capo della scuola letteraria della Fiandra Occi­
dentale, alla quale appartengono ~l\_lbrecht Rodenbach e Guido 
Gezelle. Questa tolleranza di fronte alle manifestazioni del senti­
mento religioso - così co1ne la stessa tendenza generale della nostra 
nuova letteratura - è il prodotto della reazione contro il raziona­
lismo dommatico che noi avevamo tolto a prestito dalla Francia dal 
1840 al 1870; e si ricollega inoltre a quelle trasformazioni sociali 
che formano attualmente la intensa preoccupazione del nostro paese. 
Nel dominio della poesia e della critica la benedizione biblica: 
Pax ho1ninilius Uonae vol-untatis, per il momento, è divenuta una 
realtà. Da questa benedizione sono però esclusi quelli la cui buona 
volontà non basta a liberarli clall' orgoglio e dall'interesse di casta 
e dai gretti pregiudizi. Possa questa nobile fratellanza delle libere 
intelligenze mantenersi ancora lungo te1npo sulla libera terra di 
Fiandra. 
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